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ARCO. Pfas, bugie e mezze verità. 
Nell'Alto Garda la stagione turi-
stica è già partita: turisti italiani e 
stranieri, in auto o in sella alle lo-
ro bici, passano vicino alla disca-
rica della Maza (territorio comu-
nale di Arco) allegramente incon-
sapevoli. Si intravede il cantiere 
del collegamento Loppio-Busa,  
che tange con il suo tunnel pro-
prio l’area destinata al deposito 
di rifiuti. L’olfatto ne risente, ma 
ci sono sostanze inodori, incolori 
e  insapori  che  possono  essere  
molto più pericolose di ciò che 
puzza. Sono i Pfas, perfluoroal-
chilici, impermeabilizzanti indi-
struttibili, che vengono utilizzati 
per rendere impermeabili tessu-
ti, pellicole, pentole e schiume 
anti-incendio. In Veneto è in cor-
so un processo per inquinamen-
to delle acque e disastro innomi-
nato: fra le province di Vicenza, 
Padova e Verona è stata compro-
messa una falda idrica grande co-
me il Lago di Garda. Una lunga 
esposizione ai Pfas può causare 
malattie gravi (tumori, infertili-
tà, uno sviluppo anomalo dell’ap-
parato genitale dei bambini). Nel-
la discarica Maza ad Arco i Pfas ci 
sono, in quantità. La falda acqui-
fera non è compromessa perché 
- informazioni fornite nei giorni 
scorsi dai vertici Appa (Agenzia 
provinciale protezione dell’am-
biente) - la barriera idraulica e il 
sistema di raccolta del percolato 
funzionano. Il danno è stato con-
tenuto, a differenza di quanto ac-
caduto in Valle del Chiese dove 
una falda è compromessa e ora 
monitorata. L’altro caso di inqui-
namento importante da Pfas si  
ha nell’area ex Gallox a Rovere-
to.

Ma torniamo ad Arco dove, no-
nostante le massicce dosi di ca-
momilla somministrate alla po-
polazione, si è tutto tranne che 
tranquilli.  Nella  Maza  infatti  -  
che non è stata oggetto di bonifi-
ca (queste sostanze non sono sta-
te eliminate, si veda per dettagli 
il  piano  rifiuti  deliberato  dalla  
giunta provinciale) - i Pfas, dice-
vamo, ci sono. Sono là almeno 
dall’aprile 2019,  quando venne 
fatto un rilevamento sul percola-
to in uscita. Il percolato è il liqui-
do che si forma alla base della di-
scarica a seguito di piogge e con il 
contatto con acqua di sorgente: è 
ciò che rimane del trascinamen-
to verso il basso dei rifiuti attra-
versati dall’acqua. Un rapporto 
di prova - di cui abbiamo scritto 

su questo giornale - della prima-
vera 2019 riporta un dato scon-
certante: una concentrazione di 
7800 nanogrammi/litro di Pfas. 
Dati certificati e confermati. 

I perfluoroalchilici ci sono an-
cora: non nell’acqua di superfi-
cie del rio Salone, che si i trova 
subito sotto (i Pfas vanno dove va 
la corrente),  non nell’acqua di  
falda (da quanto risulta), ma nel 
percolato.  Quando  il  serbatoio  
della discarica si  riempie viene 

raccolto e trasferito nei mezzi au-
tobotte: camion cisterna che dal-
la Maza vanno al depuratore di 
Rovereto. Tutto a post? Per nien-
te,  perché il  depuratore  i  Pfas  
non riesce a bloccarli. E dove fini-
scono? Nello specifico nel fiume 
Adige. Problema “risolto” con la 
diluizione. Insomma ce ne lavia-
mo le mani: affidiamo i Pfas alle 
acque del fiume che farà il suo 
corso. Cittadini veneti (che già 
ne avrebbero abbastanza), pesci 

e ambiente in generale ringrazia-
no. Ricordiamo che quelli di cui 
parliamo sono contaminanti per-
sistenti.  In  una  terra  come  il  
Trentino, dove a livello turistico 
si promuove l’immagine dell'am-
biente incontaminato e si parla 
di una “efficienza della pubblica 
amministrazione che gli altri ci 
invidiano”  scarichiamo  queste  
sostanze in acqua conoscendone 
la pericolosità. Manca forse una 
normativa? No. Esiste il regola-

mento  europeo  1021/2019  che  
vieta il rilascio nell’ambiente del-
le sostanze organiche persisten-
ti. Non ci sono sanzioni. C’è però 
un chiaro riferimento al bioaccu-
mulo  nella  catena  alimentare.  
L’Ue ha anche approvato un pro-
tocollo in materia. Vige il princi-
pio di  non diffusione nell’am-
biente di queste sostanze. Lo Sta-
to deve peraltro tenere inventari 
circa il rilascio delle sostanze. Nei 
giorni scorsi il direttore generale 
dell’Appa ha parlato della bonifi-
ca della Maza, non si è detto però 
che in materia di Pfas non c’è al-
cuna bonifica. Non si è spiegato 
che il percolato, che è a tutti gli 
effetti un rifiuto, viene rilasciato, 
facendo finire i  Pfas  nel  fiume 
Adige. Il depuratore non depura. 
La domanda è: esiste un modo 
per bloccare i Pfas?Sì. In Veneto 
ad  esempio  si  usa  il  sistema  
dell’osmosi  inversa:  c’è  una  
membrana in polimeri che bloc-
ca le molecole; funziona come un 
rene, per cui i Pfas, in acqua, ven-
gono sottoposti a pressione con 
un pistone,  l’acqua passa ma i  
Pfas no. I nostri Pfas (provenien-
za ancora sconosciuta) nuotano 
liberamente nel fiume. 

AMBIENTE E SALUTE. Sostanze chimiche pericolose dalla Maza di Arco al depuratore che non depura: tutto in acqua ma Appa rassicura

I Pfas finiscono nel fiume Adige

Ambiente e salute. L’ex consigliera provinciale Bottamedi sullo scambio tra società cementiera e comitato Salviamo la valle dei Laghi

«Fotovoltaico in cambio di fumi: affare per Italcementi»

VALLE  DEI  LAGHI.  «Uno  spazio  
con pannelli fotovoltaici in cam-
bio del fumo del cementificio? È 
come avete scritto voi: “Un affa-
re è un affare se si fa in due, non 
se a guadagnarci è uno solo”. E a 
guadagnarci qui pare che ci sia 
solo  Italcementi  che  cede  una  
parte della sua proprietà in cam-
bio del diritto ad inquinare». Ci 
va giù col machète o, se preferi-
te, col manaròt Manuela Botta-
medi, ex consigliera provinciale, 
insegnante e vicina al Comitato 
Salviamo la Valle dei Laghi. Non 
le piace per niente l’accordo di 

compensazione  in  costruzione  
che - dice - penalizza il territo-
rio. L’idea è di creare una comu-
nità energetica con tanto di coop 
per la gestione. «Siamo di fronte 
a una perfetta, geniale e riuscitis-
sima  operazione  di  greenwa-
shing:  Italcementi  che  ospita  i  
pannelli fotovoltaici e si fa bella 
di fronte alla comunità, ma intan-
to continua imperterrita ad in-
quinare ed emettere CO2. Barat-
tiamo la salute e l’ambiente per 
un pezzetto di terra su cui im-
piantare pannelli? Non è possibi-
le individuare un’altra area? Non 
sarebbe meglio evitare di coin-

volgere Italcementi nel progetto 
della  comunità  energetica,  per  
evitare commistioni di interes-
si?»

Bottamedi dice che così il co-
mitato - che finora ha contestato 
la riaccensione dei forni del ce-
mentificio  ed  ha  documentato  
una dozzina di fumate anomale 
che hanno investito vitigni bio e 
abitazioni - viene messo alla cate-
ne. «Da tutta questa vicenda a fa-
re un grosso affare sarebbe solo 
Italcementi. Lo dimostra il fatto 
che si sia subito mostrata dispo-
nibile a cedere l’area. È evidente 
la sproporzione nei vantaggi. È 

altrettanto evidente che il Comi-
tato perderebbe il già misero po-
tere contrattuale che ha. E infi-
ne, la domanda delle domande: 
siamo sicuri che la “transizione 
ecologica” corrisponda a pannel-
li fotovoltaici e auto elettriche e 
stop? Sembra che gli  unici  re-
sponsabili dell’inquinamento sia-
no traffico e camini delle case. E 
l’industria, specie quella pesan-
te? Abbiamo il terrore di perdere 
tutte le comodità. Denaro, con-
sumismo e opulenza sono valori 
assoluti e indiscutibili. I consumi 
e la produzione non si toccano. 
Italcementi non si tocca». A.TOM.

Coltivazioni ad Arco. Dietro la Maza e il cantiere della Loppio-Alto Garda Percorsi di mountain bike. Sullo sfondo la discarica della Maza ad Arco

� Nella Maza ancora 
concentrazioni elevate 
I Pfas sono nel percolato
che va a Rovereto

� Non vengono fermati, 
ma buttati in acqua
La verità è che la Maza
non è stata bonificata

Pfas, registriamo tracce 

diffuse in molti corsi 

d'acqua ma in Trentino 

non ci sono criticità

Enrico Menapace, 

direttore generale Appa
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